
redazione, direzione, amministrazione, pubblicità:
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on mi sorprenderebbe minimamente se, un domani, le commedie di Shakespeare e

Molière venissero ambientate sulla Torre Eiffel... L’ideale del regista non è realiz-

zare ciò che l’autore ha immaginato e creato nella sua opera, ma ciò che lui stesso,

in quanto ‘‘interprete’’ dei pensieri segreti dell’autore, ritiene di aggiungere dal

proprio cervello ». Queste parole sarcastiche e preveggenti – tratte dalle memorie di
Feodor Chaliapin (1932) – si adattano benissimo alle messe in scene di Don

Giovanni alla Scala e all’Opéra Bastille, firmate da Robert Carsen e Michael

Haneke, che hanno avuto per protagonista Peter Mattei, intervistato su questo numero. Si tratta

di registi ingegnosi e tecnicamente esperti che tendono ad esasperare un determinato aspetto del

più inafferrabile dei personaggi operistici per poter lasciare una loro impronta sul capolavoro di

Mozart e Da Ponte. E che trovano un interprete duttilissimo nel simpatico baritono svedese.

Questo tipo di lettura registica incontra il favore di non pochi critici e di una fetta di pubblico che

in alcuni teatri può anche essere maggioritario. Un favore che non deve stupirci: presentando Don Giovanni co-

me uno sprezzante manipolatore o come un nevrotico con tendenze suicide si offre qualcosa di nuovo agli an-

noiati habitués dell’opera (e non sono pochi) e qualcosa di semplice e forte ai neofiti. E non c’è di nulla di scan-

daloso in ciò, a patto che si ammetta che si tratta di una semplificazione della drammaturgia originale. Perché i
semi di quei comportamenti estremi sono entrambi presenti nel personaggio mozartiano, insieme ad altre sfuma-

ture espressive che i registi alla moda tendono a trascurare. E se il pur versatile Mattei non è diventato ancora

un Don Giovanni leggendario come quelli di Ezio Pinza o Cesare Siepi, lo si deve al fatto che finora non ha

potuto (per le imposizioni registiche) o saputo (con il proprio talento) darci la misura di un personaggio che, come

tantissimi esseri umani, rivela nel suo vissuto impulsi contradditori, infinite stratificazioni del sentire. Negli alle-

stimenti citati poi Mattei viene meno alla sfida maggiore richiesta da Mozart al suo protagonista, per la semplice

ragione che ad entrambi i registi – per quanto venga ostentata la loro audacia trasgressiva – manca il coraggio di

affrontare quella manifestazione del trascendente che rappresenta la più profonda ed eterna delle novità di que-

st’opera.

Il sarcasmo di Chaliapin non è certo applicabile invece a Franco Zeffirelli, che si accinge questo mese ad allestire

il capolavoro mozartiano all’Arena di Verona. Semmai per il celebre regista italiano può valere un altro ammo-

nimento del basso russo: « Riconosco e apprezzo l’effetto del décor, ma quando ha fatto la sua prima impressione
sul pubblico, deve fondersi con l’armonia della scena » senza sovrastare i « protagonisti dell’azione ». All’Arena

il rischio di sovrastarli è reale, ma di solito Zeffirelli, per quanto affezionato al décor, ha il merito di innamorarsi

anche dei personaggi che porta in scena e delle voci che li fanno vivere. E non ha mai avuto l’abitudine di sem-

plificare la drammaturgia musicale; di impedire agli spettatori, ognuno con la propria sensibilità, di rispondere a

quella densa stratificazione di significati che è il marchio di fabbrica del capolavoro (e da quando Zeffirelli ha rag-

giunto una fama consolidata, ha messo in scena solo dei capolavori).

« Io voglio che i giovani capiscano » dice il grande regista-scenografo – ormai ottantanovenne – nell’intervista

concessaci tre mesi fa, e credo che valga la pena comprendere ciò che può insegnarci un artista di tali raggiungi-

menti. Cosı̀ come va assaporato fino in fondo il Mozart classicissimo dell’ottantacinquenne Colin Davis (sentito

in un concerto sinfonico alla Scala) e quello « sussurrato » del geniale pianista sessantaduenne – ma è come se

nascondesse in quei capelli grigi l’esperienza di tante vite trascorse – Grigory Sokolov, sentito in recital a Roma

e a Brescia.
È ancora giovanissimo invece Alessandro Marangoni, e felicemente in sintonia con i mezzi di comunicazione

odierni, i quali vengono utilizzati tuttavia per diffondere alcuni dei frutti artistici più trascurati della tradizione

musicale italiana: le musiche pianistiche di Rossini, De Sabata e Castelnuovo-Tedesco. Cosı̀ come l’arte inter-

pretativa di quel geniale uomo di teatro che fu Vanni-Marcoux (anche lui capace di dire la sua su Don Gio-

vanni) era conosciuta a pochi fino al riversamento integrale delle sue incisioni effettuato recentemente da Ward

Marston.

Marston è stato onorato, con un premio speciale della giuria, nell’ambito degli International Classical Music

Awards svoltisi a Nantes il 15 maggio (si vedano le foto a p. 35). Una cerimonia di premiazione, seguita da

un concerto di gala, che si è svolta in un clima di felicità, grazie anche al dinamismo del direttore John Axelrod

(superba la sua intesa con Jean-Efflam Bavouzet nel Terzo Concerto di Prokofiev) e all’entusiasmo dell’Or-

chestre National des Pays de la Loire che gentilmente ci ha ospitati. Per l’elenco completo dei premiati – c’era

anche Penderecki, che ha diretto la sua Serenata per archi, e Krassimira Stoyanova, che ci ha offerto un saggio
memorabile della sua Tatiana – vi rimando al numero dello scorso marzo. Mentre per l’appuntamento dell’anno

prossimo siete attesi tutti a Milano, all’Auditorium dell’Orchestra Verdi, sempre con Axelrod sul podio.

Stephen Hastings
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